
POLITICA INTERNA 

Eletto il nuovo 
segretario del Pei 

Discorso ambivalente del leader dei Psi 
Dalla De giudizi differenziati 
sulle prospettive del partito comunista 
Cariglia auspica una linea riformista 

Orati parla di dialogo tra chi 
«non accetta la situazione com'è» Bettino Craxì Vincenzo Scotti 

C'è un richiamo insistente e generale, nei com
menti politici all'elezione di Achille Occhetto, alle 
«grandi difficoltà» del compito del nuovo segreta
rio generale del Pei. Craxi manda un telegramma 
di «vive congratulazioni». Agli auguri e agli apprez
zamenti dei dirìgenti degli altri partiti si accompa
gnano però anche «consigli» non proprio disinte
ressati sulle scelte che il Pei dovrà ora compiere. 

PASQUALE CA8CELLA 
M ROMA, «Non è Invidiabile 
quello che lo aspetta*, dice il 
liberale Egidio Sterpa subito 
dopo l'elezione di Achille Oc
chetto a segretario de) Pei, 
C'è chi, come il socialdemo
cratico Filippo Caria, accoglie 
la scelta «con soddisfazione». 
Chi, come il liberale Renato 
Altissimo, la definisce «oppor
tuna». Bettino Craxi invia subi
to ad Occhetto «un fervido au
gurio di buon lavoro». Altret
tanto fanno il de Enzo Scotti e 
il repubblicano Giorgio La 
Malfa. Tuttavia, le valutazioni 

«a caldo» si differenziano no
tevolmente appena entrano 
nel merito dei problemi che il 
Pei. sotto la guida di Occhet
to, dovrà ora affrontare. 

Craxi si richiama alla «con
tesa con il Psi che ha investito 
molti campi» per definire il de
ludente risuitato comunista 
nelle ultime elezioni ammini
strative «la coda di una scon
fitta, il rimbalzo di un proces
so di crisi che è di dimensioni 
vaste e che però ha il suo pun
to di esplosione un anno fa 
quando di fronte all'elettorato 

si sono distribuite le ragioni e i 
torti tra i socialisti e i comuni
sti». Craxi, comunque, sembra 
differenziarsi dalle teorizza
zioni di alcuni suoi compagni 
di partito sull'erosione a sini
stra per aumentare il proprio 
potere di contrattazione al 
centro. Anche se a senso uni
co (il Psi non ha proprio nulla 
da rimproverarsi?), il leader 
socialista si «augura» che 
quanto farà Occhetto «aiuti a 
modificare questo scenario di 
conflittualità e contrapposi' 
zione» e afferma che nella si
nistra «occorre riuscire a fare 
un grande sforzo di previsio
ne, di prospettiva e di lìelabo-
razione». Craxi sembra impe
gnare il Psi più esplìcitamente 
che nel passato: «Tutto questo 
- conclude - deve interessare 
le forze che desiderano muo
versi fuori dagli schemi abitua
li e che non accettano la situa
zione così com'è». 

I vertici de e repubblicani 
proprio allo status quo si ag
grappano. Per Scotti «se appa

re evidente che con l'elezione 
di Occhetto si chiude una fase 
della vita interna del Pei, non 
appaiono altrettanto chiari e 
definiti i lineamenti del "nuo
vo Pei"». Il vicesegretario del
lo scudocrociato giudica «lo 
stesso ancoraggio ad uno 
schieramento di sinistra, di 
per sé riformatore e progressi
sta, frutto di vecchie analisi e 
proposte, poiché è venuta 
meno proprio la cosiddetta 
spinta propulsiva della classe 
operaia e della sinistra stori
ca». La sceira che Scotti pro
pone al Pei è secca: «O l'alter
nativa o la convergenza al 
centro». 

Non meno chiuso è La Mal
fa: «Temo che socialisti e co
munisti messi assieme dareb
bero al paese una linea molto 
spostata verso la demagogia... 
lo oggi non mi sento di fare 
dare ai repubblicani un qual
siasi sostegno in questo sen
so». Il segretario dell'edera si 
mette alla finestra: «Il rinnova* 
mento della democrazia ita

liana - giura - avverrà attra
verso la riduzione dei voti co
munisti e, in prospettiva, la di
minuzione dei voti democri
stiani». La Malfa prende di mi
ra anche il Psi considerato «in 
corsa verso una soluzione co
mune, che sarebbe di puro 
potere, con la sinistra comuni
sta». E quando «consiglia» al 
Pei il «doppio salto» («Da par
tito comunista a partito socia
lista moderato»), il leader 
dell'edera compie un'altra in
cursione: «Lo stesso Psi - af
ferma - ha fatto e non fatto, 
perché è andato prima a de
stra e poi a sinistra». 

Non mancano, comunque, 
considerazioni meno peren
torie. Il de Luigi Granelli non 
si limita a osservare che «il so
lenne preannuncio di un nuo
vo corso non manca di ambi
guità» e a mettere in contrap
posizione l'idea dell'alternati
va con l'ipotesi del socialista 
Gianni De Mkhelìs di una «si
nistra-centro» in cui il Pei 
avrebbe «un ruolo marginate». 
Rileva pure che «tra l'elezione 

di Occhetto e l'ormai vicino 
congresso non potrà non 
aprirsi, nel Pei, un confronto 
di grande importanza». E af
ferma che si dovrà misurare 
anche «se gli altri partiti, e in 
particolare la De, sapranno ri
prendere la strategia morotea 
dell'attenzione per stimolare 
e valutare con effettiva dispo
nibilità democratica un dibat
tito che può avere conseguen
ze di rilievo sullo schieramen
to politico nazionale». Giusep
pe Gargani, capo della segre
teria politica de, sostiene che 
«se Occhetto viene eletto per 
preparare un rinnovamento 
reale, è di grande interesse 
per il paese». Mentre Forlani 
afferma che «Occhetto sem
bra avere consapevolezza del
la profondità della crisi». 

A sorpresa il segretario ra
dicate Sergio Stanzani si dì-
chiara pronto a mandare in 
soffitta un decennio di con
trapposizione «intransigente» 
al Pei per «difendere» ogni 
scelta che «riapra possibilità 

di dialogo a sinistra e tra le 
forze laiche». Il demoproleta-
rio Giovanni Russo Spena, in
vece, dichiara che «non si può 
che essere pessimisti sul ruolo 
delta sinistra». Per il segretario 
liberale, «Occhetto dovrebbe 
possedere strumenti adeguati 
per elaborare una linea politi
ca riformista», ma aggiunge 
che «il vero problema è se il 
continuismo sia una formula 
che consenta di percepire i 
cambiamenti o se invece con
tinui a rappresentare un fre
no». Meno incertezze mostra 
il segretario del Psdt Antonio 
Cariglia: «Credo che Occhetto 
abbia la forza e la determina
zione per trovare sia l'assetto 
sia la politica nuova del Pei» 
su una linea che egli definisce 
«riformistica e, permettetemi, 
socialdemocratica». Più che 
alle etichette, Franco Bassani-
ni, della Sinistra indipenden
te, guarda a «una visione dina
mica e moderna del ruolo del 
Pei e della funzione della sini
stra in una società in trasfor
mazione». 

A Montecatini 400 delegati 

I comunisti toscani 
elaborano il programma: 
ambiente e sviluppo 

DAL NOSTRO INVIATO 

siti MONTECATINI. Per la pri
ma volta nella loro storia I co
munisti toscani tengono una 
Convenzione programmatica 
per ridefinire, dopo la sconfit
ta elettorale, la propria identi
tà in una prospettiva di lotta e 
di governo, Forse è proprio 
questo carattere straordinario 
a dare al 400 delegati che al-
(oll'srio il Palacongressì di 
Montecatini, la sensazione di 
svolta che la convenzione po
trebbe avviare, I lavori si sono 
aperti ieri, davanti a rappre
sentanti delle forze politiche, 
sociali, della cultura e della 
scienza, e si chiuderanno do
mani con un intervento di Al
fredo Reichlln. 

«Dove va il Pel, cosa si pro
pone di fare, come intende 
reagire al nuovo insuccesso 
elettorale, che conferma co
me anche la Toscana non sia 
ormai più in controtendenza 
rispetto al negativo andamen
to nazionale?», U relazione 
del segretario regionale Van
nino Cnltl muove da questo 
interrogativo, a cui dà subito 
una risposta precisa; «La diret
trice lungo la quale ci muovia
mo esclude ogni possibilità di 
chiusure, di ritorno ad illusori 
rifugi in passati steccati ideo
logici», ha sostenuto. «La ri-
Sposta alle difficoltà del Pei 
sia nella capacità di misurarsi 
col futuro, di accelerare il rin
novamento del partito in tutti I 
campi e di avanzare una pro
posta programmatica all'al
tezza di cambiamenti che si 
impongono*. 

Ed ecco l'altra considera
zione centrale della relazione: 
l'ambiente, chiave di volta di 
uno sviluppo diverso. Un con
cetto essenziale in una regio

ne che registra, da un lato, la 
crisi dei sistemi industriali e 
dall'altro lato l'esistenza di 
una Toscana meridionale con 
un grande potenziale di risor
se per un diverso sviluppo che 
la relazione riassume nelle 
suggestive definizioni di «in
dustria dell'ambiente» e di «In
dustria delle città.. 

Il punto allora è la possibili
tà-necessità di avviare un rap
porto diverso e riequilibrante 
fra questi due sistemi. Il pro
getto quindi diventa centrale 
per incidere su un tessuto 
economico e sociale che pre
senta patologie da curare con 
grande coraggio per rendere 
accettabili e vivibili parti fon
damentali della Toscana e le 
città, nelle quali si vanno ac-
'cumulando intollerabili con
traddizioni. Un progetto da 
confrontare nella società e 
nella sinistra, avendo presen
te che questa non si riduce al 
Pei e al Psi e che il confronto 
va esteso alle forze laiche 
avanzate, alle componenti ri
formatrici del movimenti am
bientalisti, dell'area cattolica 
intema ed estema alla De. E 
questo impone anche la ne
cessità dì capire che superare 
la democrazia consociativa 
per l'alternativa richiede an
che al Pei «la costruzione non 
solo di una diversa cultura po
litica, ma di un diverso parti
to». 

Ecco perché questa con
venzione, ha detto Chili, apre 
una fase, non la conclude. Il 
confronto proseguirà in vista 
delle elezioni amministrative. 
del '90. E preluderà alla for
mazione di liste attraverso 
«primarie» come metodo ge
neralizzato In Toscana. 

• /?.C 

Gli auguri di buon lavoro a Occhetto subito dopo la sua elezione 
I primi commenti dei membri del Comitato centrale alla fine della seduta 

Il brindisi a Botteghe Oscure 
Un brìndisi improvvisato. Sul volto, malcelata, la 
tensione delle ultime 24 ore. Al secondo piano di 
Botteghe Oscure, Achille Occhetto beve un po' di 
.spumante italiano. Di sotto, finito il Comitato cen
trale, i dirigenti del Pei lasciano la Direzione. Palet
ta dice: «E andata molto bene». Pizzinato aggiun
ge: «Ora ci vuole l'impegno dì tutti». Lo pensano 
molti. Perché quello di ieri è un inizio. 

FEDERICO OEREMICCA 

• • ROMA. Appoggiato ad 
un'auto in sosta, Giovanni 
Berlinguer ha di fronte due 
giornalisti. Ma il partito, il par
tito - gli stanno chiedendo - è 
d'accordo con questa elezio
ne? Berlinguer regge a fatica il 
fascio di giornali e di appunti 
che stringe sotto al braccio. 
Dice; «Il partito è sicuramente 
d'accordo con la decisione 
del Ce. lo ho girato molto in 
queste due ultime settimane, e 
ho trovato un partito pieno 
d'affetto verso Alessandro 
Natta ma convinto della giu
stezza della scelta che ci ac
cingevamo a fare». Dal porto
ne di Botteghe Oscure, intan
to, i membri del Comitato 
centrale, comunista escono a 
frotte. È l'uria esatta, e da 
qualche minuto appena Achil
le Occhetto è stato eletto se
gretario del Pei. 

•Intorno a Occhetto ora ci 
vuote l'impegno dì tutti per ri
definire una strategia che pun
ti a rinnovare questa società», 
dice Antonio Pizzinato. Lucia
no Lama, poco lontano, spie
ga: «Chi si attende che il rin
novamento sia dato tutto e 

soltanto da Occhetto, preten
de l'impossibile. Ora bisogna 
creare le condizioni per un 
rinnovamento e occorrono un 
paio di anni di impegno col
lettivo». La soddisfazione per 
una elezione avvenuta in un 
clima sereno e a larghissima 
maggioranza, insomma, non 
cancella tra i dirìgenti comu
nisti la preoccupazione per gli 
ostacoli che rimangono, intat
ti, di fronte al Pel: «È una pro
va difficile», dice Lama. E nes
suno nasconde che sia davve
ro così. 

< Quando esce Renato San-
drì - protagonista, il giorno 
prima, di una esplicita polemi
ca con Nilde lotti, Massimo 
D'Alema e latinità» - i giorna
listi gli si fanno intomo. Dica 
la verità: Natta l'ha rimprove
rata per il suo intervento di ie
ri.... «Sì. Ho finito di parlargli 
per telefono proprio ora. E mi 
ha appunto rimproverato. Poi, 
però, mi ha anche detto: io 
non sono più segretario, tu 
non sei più il mio segretario, 
quindi ognuno può dire quello 
che vuole..>. Ma si allontana 
subito, Sandrì: perché non 

vuole aggiungere granché 
d'altro, fedele ad uno stile an
tico di riservatezza. 

In una via delle Botteghe 
Oscure impietosamente battu
ta dal sole, la schiera di foto
grafi e cronisti si assottiglia 
man mano che i leader comu
nisti lasciano il palazzo della 
Direzione.̂  Possibile che non 
vi siano'polemiche? Eppure 
era cominciata con Napoleo-, 
ne ColaUnni («Ho votato con
tro Occhetto e mi sono dimes
so dal Ce», aveva annunciato 
uscendo per primo dal porto
ne della Direzione) e qualcu
no attendeva un seguito fatto 
di accuse e battute velenose. I 
toni, invece, sono pacati. A 
Colajanni, Luigi Corbani ri
sponde così: «Non ritengo op
portune le dimissioni. Credo 
che le cose vadano dette nel 
Comitato centrale, facendo 
battaglia politica: liberamen
te, sinceramente e senza ipo
crisie». Lui, Corbani, nel voto 
su Occhetto si è astenuto. E 
spiega perché: «Non c'è nes
suna questione personale nei 
confronti di Occhetto, c'è un 
problema politico. Quando Io 
eleggemmo vicesegretario si 
pose soprattutto l'accento 
sull'aspetto organizzativo, e 
anche oggi si è rinviata la di
scussione politica ad un nuo
vo Comitato centrale. Ma ì 
problemi rimangono: noi ab
biamo avuto un'altra sconfitta 
elettorale e il gruppo dirigente 
non ha spiegato perché». Ma 
in Comitato centrale non c'è 
stata, come si dice, battaglia. 
Pajetta spiega: «Non è vero 

«Ai giovani chiediamo esperienze e speranze per costruire il nuovo Pei» 
Occhetto a radio e tv sull'alternativa e i rapporti a sinistra 

Le prime interviste da segretario 
«Ai giovani - dice Occhetto nelle sue prime intervi
ste dopo l'elezione a segretario del Pei - non chie
diamo di entrare in una casa già fatta, ma di porta
re le loro esperienze e le loro speranze per costrui
re insieme il nuovo Pei». Il Comitato centrale si è 
concluso da poche ore, le troupes televisive affol
lano Botteghe Oscure. Occhetto parla del «nuovo 
corso», dell'alternativa, di Natta. 

Wm ROMA. La prima intervi
sta è per Italia Radio, la nuo
va emittente del Pei. Giuseppe 
Caldarola, che la dirìge, ha 
raggiunto Achille Occhetto 
ne) suo studio alle Botteghe 
Oscure poche ore dopo il vo
to del Comitato centrale. «Il 
mio primo messaggio - ri
sponde il neosegretario - è un 
messaggio di fiducia che mi 
viene dal fatto che il Comitato 
centrale e la Commissione di 
controllo hanno saputo discu
tere in modo dignitoso, con 
uno scatto d'orgoglio e una 

capacità di riflessione e, nello 
stesso tempo, con volontà 
unitaria». E tuttavia, sottolinea 
Occhetto, «ho condiviso le 
difficoltà del compagno Natta 
e la mia persona da sola non. 
sarebbe sufficiente a superare 
queste difficoltà». Ma è pro
prio lo «scatto d'orgoglio», ag
giunge, a mostrare che «non 
siamo di fronte ad un'impresa 
impossibile: anzi, l'impresa è 
molto possibile». 

L'«impresa». non c'è biso
gno di ripeterlo, è il «nuovo 
corso». E per avviarlo Occhet

to rivolge un appello «ai giova
ni, agli intellettuali, e anche a 
coloro che non ci hanno più 
votato». Ma come sarà questo 
«nuovo Pei»? Non si comincia 
da zero, ribadisce Occhetto, 
perché il «nuovo Pei» «ha ini
ziato a delincarsi con il con
gresso di Firenze e con l'ope
ra svolta da tutti noi». E tutta
via «le novità non sono emer
se con sufficiente chiarezza»: 
oggi deve emergere con più 
forza «la nostra capacità di 
opposizione all'attuale siste
ma di potere e ad una moder
nizzazione avvilente». Ma de
ve anche nascere un partito 
•trasparente», così che «tutta 
la società italiana veda "den
tro" il Pei come a una casa di 
vetro e ogni nostra posizione 
sia espressa come una posi
zione che seive prima di tutto 
all'Italia». 

«Non tutte le mediazioni so
no negative: la politica è an
che l'arte della mediazione», 
afferma ancora Occhetto. E 

proprio sul significato e il pe
so della «mediazione» all'in
terno del Pei si era concentra
ta una parte del dibattito inter
no successivo al voto, i cui 
echi si sono sentiti anche in 
Comitato centrale. Oggi, pre
cisa Occhetto, «bisogna avere 
la capacità di scegliere: sce
gliere cose precise, emblema
tiche, chiare che possano es
sere subito avvertite dalle 
grandi masse». L'ultima do
manda è per Natta. Se fosse In 
ascolto, che cosa gli diresti? 
•Che l'appello a vederlo pre
sto fra noi - risponde - non è 
formale, perche sono convin
to che avremo bisogno delta 
sua saggezza e della sua vo
lontà di combattimento». E 
•vera e reale» la commozione 
per le sue dimissioni perché 
«vero e reale è il senso di una 
fatica che dall'84 abbiamo 
compiuto insieme» e perché 
•è stato merito di Natta saper 
indicare la via del rinnova
mento». 

Anche i tre telegiornali han
no intervistalo ien sera il nuo
vo segretario del Pei. «Ogni 
partito ha un leader - dice Oc
chetto - ma il leader è espres
sione di una linea politica. E 
nel Pei, un partito difficile e 
appassionante da dirigere per 
la presenza di tante personali
tà forti, c'è bisogno del con
corso di tutte le forze». Per 
questo la discussione sui «gio
vani» e gli «anziani» non ha 
molto senso: «Tutti possono 
dire, fare, suggerire - spiega 
Occhetto -, anche se ai più 
giovani, com'è naturale, spet
ta l'impegno in prima fila». 
Non sono mancate le doman
de sulla sinistra e sui rapporti 
col Psi: «Spelta agli storici sta
bilire i torti e le ragioni del Pei 
e del Psi. Ai politici spetta in
vece capire che cosa fare oggi 
per costruire l'alternativa». 
Nuovi ideali di giustizia, liber
tà, solidarietà potranno vince
re, conclude Occhetto, «se la 
sinistra torna a credere in sé 
stessa». O F.R. 

che non c'è stato dibattito po
litico. Questo Comitato cen
trale può essere considerato 
l'inizio di quello che si terrà a 
luglio: ha prevalso l'idea di 
considerare questa riunione 
più come seggio elettorale». E 
a qualche cronista che chiede 
«perché nessuno della sinistra 
si è alzato a parlare», Piero 
Fassino replica un po' infasti
dito;,, «|I„ Comitato centrale è 
compostò da 280 membri, 
non è fatto di destra, di sini
stra, di sopra e di sotto...». 

È come se il vertice comu
nista, i membri del Comitato 
centrale avessero già archivia
to l'avvenimento, pure impor
tante, della elezione del nuo
vo segretario e fosse già tutto 
proteso verso le cose da fare 
per superare la difficoltà poli
tica in cui il Pei si trova. E 
quando parlano del nuovo se
gretario, lo fanno - appunto -
soprattutto per rilevare gli ef
fetti che la scelta compiuta 
potrà avere sul lavoro al quale 
il partito è atteso, Gianni Pelli
cani, membro della segrete
ria, dice: «L'elezione di Oc
chetto è un fatto positivo che 
segna una convergenza signi
ficativa sul nome del segreta
rio. Probabilmente ci saranno 
ancora distinzioni di linea nel
le prossime discussioni: ma il 
dato di oggi è un segnale im
portante che mi sembra raf
forzi il partito». Giovanni Ber
linguer spiega: «L'elezione di 
Occhetto è la decisione giusta 
in tempi rapidi, una decisione 
che avrà effetti positivi sul par
tito». Pajetta aggiunge: «An-

26 giugno 
Appello 
agli 
elettori 
• • ROMA. Il Comitato cen
trale e la Commissione centra
le di controllo hanno rivolto 
ieri «un appello alte compa
gne e ai compagni det Friuli 
Venezia Giulia e della Val 
d'Aosta a profondere ogni 
sforzo perché le elettrici e gli 
eletton conoscano le propo
ste del Pei e possano aderire 
ad un bisogno esteso di cam
biamento». Nel voto di dome
nica «sono in gioco - prose
gue il documento - il rafforza
mento degli istituti autonomi
stici, la qualità dello sviluppo, 
il lavoro, il risanamento del
l'ambiente, la certezza del di
ritto dei cittadini, la moralità 
della vita pubblica», «il Ce e la 
Ccc - conclude l'appello - si 
rivolgono alle elettrici e agli 
elettori del Friuli Venezia Giu
lia e della Val d'Aosta perché 
espnmano un voto che apra la 
strada al rinnovamento, per
ché nelle istituzioni siedano 
donne e uomini onesti e capa
ci di far valere gli interessi ge
nerali delle due regioni». 

che quelli che si sono astenuti 
o che hanno votato contro 
hanno parlato con grande se
renità. Occhetto ha ringrazia
to tutti ed ha invitato i compa
gni ad essere fiduciosi e a rea
gire alla situazione che si è de
terminata». E Lama, a chi gli 
chiede se Occhetto ha quel 
carisma di cui si è tanto di
scusso in questi giorni, rispon
de: «Non so se ha carisma. E 
d'attra parte nessuno di quelli 
che ne parlano mi hanno mai 
spiegato cosa sia. Forse consi
ste nell'esercitare una respon
sabilità reale. Noi a Occhetto 
gliela abbiamo data dieci mi
nuti fa. Ora, però, bisogna 
aspettare...». 

Davanti al portone delle 
Botteghe Oscure, si continua 
ad aspettare che Occhetto 
esca. Ma due piani più in alto, 
il nuovo segretario si sta av
viando verso ta sua stanza. Vi
sibilmente emozionato quan
do dopo l'elezione ha preso 
per qualche minuto la parola 
per ringraziare il Comitato 
centrale, Achille Occhetto 
porta chiari i segni della ten
sione delle ultime ore. Attor
no a lui, adesso, ci sono i 
membri della segreteria, alcu
ni compagni della Direzione, 
sua moglie, Auretiana Alberi
ci. D'improvviso, è Petruccioli 
a proporlo: «Ci vuole un brin
disi», dice. Qualcuno scende a 
comprare due bottiglie di spu
mante italiano. E così, tutti in 
piedi, per metà nella stanza di 
Occhetto, per metà nel corri
doio, si brinda con bicchieri 
di plastica al nuovo segreta-
no. 

Quale Pei vuole? 
Quattro risposte 
interessate e no 
Il presidente della Rai, Manca, si augura che Oc
chetto «non sia secondo a Gorbaciov nella sua 
perestrojka». Il filosofo Marramao sostiene che 
non c'è «nuovo corso» senza nuova linea. Il nume
ro due della Cisl Colombo vorrebbe cambiare il 
nome del Pei in Partito del lavoro». Mandelli, il 
duro della Confindustria, ai comunisti non dà cre
dito alcuno... 

ANNAMARIA GUADAGNI 
• 1 ROMA. «Auguro ad Oc
chetto di non essere secondo 
a Gorbaciov nella sua pere
strojka», dice affettuosamente 
il presidente delta Rai Enrico 
Manca. "Per storia, età, idee 
credo sia l'uomo che nel Pei 
ha le maggiori chance di rin-
novamento. Spero ne abbia il 
coraggio. E ce ne vuol molto 
per determinare svolte reali, 
che rompano con la prassi 
delle mediazioni estenuanti». 
Manca spera che il .nuovo 
corso» del Pei produca una 
chiarificazione a sinistra. 
«L'alternativa è una questione 
seria, ma non vorrei ridurre il 
problema a una formula di go
verno. Né penso a mitiche riu
nificazioni della sinistra, che 
avrà sempre le sue articolazio
ni. Penso a un confronto ser
rato, che produca convergen
ze nel quadro della sinistra eu
ropea. Sarebbe strano che il 
Pei continuasse nel dialogo 
con forze socialiste e social
democratiche europee, ma 
ignorasse il rapporto col Psi». 
Nell'agenda di questo con
fronto Manca scriverebbe «le 
scelte programmatiche di po
litica economica e le riforme 
istituzionali».' E, d'altra parte, 
«l'approfondimento delle 
grandi opzioni ideali del movi
mento socialista, nel senso dì 
una revisione storica sui temi 
della democrazia e della col
locazione intemazionale». In
somma, gli esami non finisco
no mai? «Per carità - risponde 
il presidente della Rai - qui 
non si domandano abiure del
la storia. Ma solo l'acquisizio
ne che il passato è dietro le 
spalle e che oggi bisogna ope
rare con altre ottiche. Il Pct 
oggi ha ancora una visione 
troppo statica del dinamismo 
sociale». 

I tre punti 
centrali 

Che il problema sìa di stra
tegia è convinzione anche del 
filosofo Giacomo Marramao. 
«Non credo a una concezione 
evoluzionistica del ricambio 
generazionale che, come tale, 
garantisca il nuovo. Non ci sa
rà nuovo corso senza qualco
sa che somigli a una linea poli
tica. E io trovo ancora ambi
gua la formula della priorità 
del programma, che anche il 
mio amico Achille Occhetto 
usa spesso». Marramao indivi
dua tre punti attorno ai quali il 
Pei dovrebbe ricostruire la 
propria autonomia politica. La 
questione istituzionale e la ri
forma della Costituzione. L'as
setto dei lavori e delle profes
sioni. La «visualizzazione an
che teorica del nuovo assetto 
intemazionale». Ma per un 
partito con quale identità? 
«L'ultima linea politica del Pei 
in senso autentico è stata, nel 
bene e nel male, il compro
messo storico. Da allora il par
tito oscilia tra subalternità e 

arroccamento. E non c'è nulla 
di più letale che un partito 
senza identità. Per rinascete 
però - conclude provocatoria
mente • bisogna avere il co
raggio di morire, Bisogna pas
sare per una catastrofe In sen
so epistemologico, cioè per 
una vera rigenerazione. In
somma: la sinistra è morta vi
va la sinistra». Va da s i che si 
parla di morte simbolica. «Ma 
non è detto - insiste il filosofo 
- che sia meno dolorosa di 
una morte reale. Perché biso
gna abbandonare l'Idea di 
progetto e di partito tradizio
nale. I partiti politici europei 
oramai sono tutti eredità di 
una nomenclatura ottocente
sca. Le società di oggi sono 
lontane anni luce da quelle 
che partorirono questi partiti.. 

«E se cambiasse 
anche il nome?» 

Mario Colombo, numero 
due della Cisl, una ricetta da 
suggerire al Pei ce l'ha. «Se
condo me Occhetto avrà suc
cesso - dice - se poterà il Puti
to comunista innanzi tutto a 
cambiare nome. Dovrebbe 
chiamarsi Partito del lavoro e 
abbandonare le Ipotesi di ter
ze vie e fuoriuscite dal capita
lismo per impegnarsi nella va
lorizzazione del lavoro dipen
dente in questo sistema eco
nomico sociale.. Colombo 
vorrebbe anche un Pei «che 
guardi al sindacato non pio 
con occhio privilegiato alla 
componente comunista della 
Cgil, favorendo quindi con i 
fatti la nascita di un sindacato 
non ancorato alle componen
ti di partito. Sarebbe, tra l'al
tro, un modo per far ridiventa
re attuale la prospettiva' dall'u
nità sindacale». La bordata 
non è lieve. Colombo la bilan
cia aggiungendo: «Penso a un 
Pei che concorra alla defini
zione di una piattaforma pro
grammatica, che non veda più 
il salario al centro di ogni at
tenzione. Ma valorizzi anche 
altri aspetti come i consumi 
collettivi e la partecipazione 
dei lavoratori ai processi di 
accumulazione*. 

Per finire, un uomo con le 
idee veramente chiare è il Vice 
presidente della Confindustria 
Walter Mandelli. Ieri, l'inge
gnere ha trinciato giù duro: «Il 
Pei non ha una generazione 
giovane, come tutti i partiti au
toritari. Alcuni dicono che ci 
vorrebbe un Craxi nel Pei, ma 
è impossibile perché il leader 
del Psi si è affermato in condi
zioni di libertà, mentre nel Pei 
tutto è attutito e sì avanza per 
cooptazione, in una situazio
ne dì questo genere non pos
sono che emergere figure di 
secondo piano». Senza dub
bio, di Craxi ce n'è uno solo. 
L'ingenere però aggiunge, 
bontà sua, che la tradizione 
Italiana dei comunisti dovreb
be preservarli comunque dal
la sindrome francese. 

CASA, DOLCE CASA 

Sabito 25 giugno 
in omaggio con 

Sabato 25 giugno in omaggio con l'Unità 100 pagine di un supplemento a colori. Abolir* 
l'equo canone o riformarlo? Il cotto degli alloggi, l'Intervento pubblico, il recupero urbano, 
il ruoto della coopcrazione, gli espropri, il fìsco, il credito. L'urbanistica è viva o morta? 
Intervengono Portoghesi. Imbesi, Aymonino, Maacino. E ancora: tanti modi di abitare, 
cambia l'arredamento, l'uso dell'abitazione. E sullo sfondo I problemi della società. 

l'Unità 
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